
Marca, luminari dell’ ordine, i quali in 
replicati tempi seminarono in Venezia la 
divina parola; ed i beali Alberto Sartia- 
lense, Angelo da Clavasio, e Bernardino 
da Feltre vi dierono illustri testimonian
ze di loro virtù. Ad essi ponno aggiun
gersi il ven. Antonio de Pagani veneto 
fondatore delle dimesse, e il p. Pietro 
d’Asisi fondatore dello spedale della Pie
tà. Frattanto la chiesa di s. Francesco, 
dando segni di non lontana rovina, si pen
sò a ricostruirla più ampia e magnifica. 
Ne’ fondamenti, a ’ 1 5 agostoi 534, fu 8'*" 
tata la i .3 pietra colle medaglie riprodot
te dal Corner. Però sono due, una gran
de col prospetto esterno della chiesa, e 
nel rovescio l ’efTigie del doge Grilli.  La 
minore, che fu propriamente la collocata 
ne’fondamenti, offre oltre la facciata, un 
fianco del tempio,con in giro il motto: D i
vi Francisci m d x x x i i i i . Dall’altro lato è 
il ritratto dello stesso doge col suo nome 
e l’anno m d x x i i i , epoca di sua elezione. 
Egli era veneratore de’frati minori e vol
le intervenire alla funzione. Fu  formalo 
l'augusto tempio d’ una sola nave con di
segno del Sansovino, con semplice e lo
datissimo stile; e l’esterior facciata eretta 
tutta di marmo, sull’idea esibita da Pal
ladio, con due getti nobilissimi dell’ A- 
spetti nelle statue de’ ss. Mosè e Paolo. 
La facciata è un monumento generoso e 
pio di Giovanni Grimani patriarca d’A- 
(juileia (al quale non piacque il mo
dello del Sansovino, ch’è 1’ inciso sulla 
medaglia gittata ne’fondamenti. II rino
matissimo fr. Francesco Georgi, intelli
gentissimo d’architettura, pare che pre
ferisse il disegno del Sansovino. Inoltre 
questo religioso veneto del convento, die’ 
il suo parere intorno alle proporzioni del 
tempio, sui dispareri insorti, ed a’quali si 
attenne il Sansovino. Neppure nell’ ere
zione di questo tempio si toccò 1’ antica 
chiesa di s. Mai co, la quale ancora sus
sisteva n e l iB io  alla soppressione di lut
ti i chiostri), la di cui famiglia eresse pu
re la i . a cappella a manca dell’ ingresso.

Ornatissimi sono gli altari dell’allre cap
pelle, fra le quali merita singoiar atten
zione quella ch’è dedicala a s. Girolamo, 
fabbricala da Agnese Badoaro, moglie di 
Girolamo Giustiniani, affinchè riposasse
ro in essa le ceneri sue, quelle del marito 
e de’ di lui congiunti ; e perciò appellata 
cappellaGiusliniani. Essa è tutta incrosta- 
tadi marmi figurati a mezzo rilievo di fini
tissimo lavoro. Oltre però le cappelle, che 
magnificamente erette e ornale sono nel
la chiesa, altra ve n’è vicino a l i . °  chio
stro, che arricchita di molte indulgenze 
c di preziose reliquie di santi, vien det
ta per antonomasia la Cappella Santa, 
i di cui tesori sono riportati dal p. Gon* 
zaga nella Storia Serafica, e consistono 
in una ss. Spina, un dito di s. Paolo apo
stolo, un piede di s. Anastasia, altro di 
s. Brigida, e le reliquie de’ ss. Pietro di 
Alcantara e Pietro Regalato francescani. 
In urna di marmo ben disposta e rileva
ta da terra, vicina alla cappella maggio
re, riposa il corpo del b. Matteo da Ba- 
sci fondatore de’ cappuccini (ma convie
ne leggerequanto dissi nel voi. L X X X V Í ,  
p. io 4), il quale infermatosi a Venezia 
in casa del pievano di s. Mosè, ivi san
tamente morì neh 552 a'5 agosto, ma
nifestando Dio la sua gloria con prodigi. 
Insorse quindi contesa tra il capitolo di s. 
Mosè e i religiosi di s. Francesco per sep
pellire il di lui corpo, ma ad essi fu ag
giudicato. Portato in questa chiesa fu 
deposto nella sepoltura de’f ra t i , donde 
per divozione del popolo fu estratto do
po due mesi incorrotto, e collocato nel
l’urna affissa al muro tra la piccola cap
pella di s. Diego e quella di s. Girola
mo, e vi si legge I’ analoga iscrizione. 
Così il Corner. Due altri servi di Dio so
no deposti in questo tempio : fr. Bonaven
tura da Venezia, e fi-. Lodovico da Berga
mo. Nella biografia di s. G erardo S a -  
grcclo, dissi che in questa chiesa e nella 
sua cappella si venera la reliquia del di 
lui femore. La  chiesa fu solennemente 
consagrala da Giulio Superchi vescovo di
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